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I presidenti di 
calcio dicono no 
agli stranieri 
Nella riunione di ieri in Lega a Milano, i pre
sidenti di caldo di A e B hanno detto « no » 
• Ila riapertura delle frontiere. Nella loto: Franchi 
(a destra) • Righetti NELLO SPORT 

Per fermare le spinte alla guerra fredda 
^ - I • » " I I I • I > — • I I • , | - . • - - • ' — • ~ • • ' — - - ~ . J . l l _ . • _ E J I l 

Il PCI propone 
un'azione agli europei 

Presentata una risoluzione a Strasburgo: condanna dell'intervento in Afghani
stan, sforzi per ottenere il ritiro delle truppe, rilancio del dialogo per il disar
mo - Andreotti: non giova alla pace la strada delle ritorsioni - Governo inerte 

La seduta fino a larda noi te 

Il Senato ha approvato 
le leggi antiterrorismo 
A favore del decreto tutti i gruppi eccetto PR e MSI che 
hanno votato contro - Astenuta la Sinistra indipendente 
Sul fermo di polizia respinte le proposte delle sinistre 

ROMA — Di fronte alla svol
ta drammatica nelle relazio
ni internazionali, i comunisti 
italiani hanno pre>o una nuo
va iniziativa, investendone il 
Parlamento europeo, convinti 
della Funzione che l'Kuropa 
occidentale, nel rispetto delle 
attuali alleanze, deve svolge
re per garantire la «icurezza 
reciproca e la pace e per il 
superamento di ogni forma di 
ingerenza e di prevarica/ione 
nei rapporti tra gli Stati. Tut
ti i deputati eletti nelle IMe 
del PCI all'assemblea di Stra
sburgo hanno pimentato, in 
previsione della sessione del 
Parlamento europeo che ini
zia lunedi, una risoluzione con 
richiesta di discussione d'ur
genza in cui si sollecitano 
azioni e iniziative volte a bloc
care le minacce e le spinte 
alla guerra fredda. 

Xella risoluzione viene ri
chiesto. tra l'altro, che il Par
lamento europeo: 1) esprima 
la più seria riprovazione per 
l'intervento sovietico nell'Af
ghanistan che costituisce una 
aperta violazione dei princi

pi di indipendenza e sovranità 
nazionale: 2) auspichi che 
i nove Paesi della Comuni
tà. nell'ambito dell'Alleanza 
atlantica e in tutte le sedi 
internazionali, operino per far 
prevalere una linea di nego
ziati e di trattative, e non di 
ritorsioni e di inasprimento 
dei rapporti. te>o anche ad 
interrompere o indebolire gli 
.scambi economici e culturali. 
che porterebbero ad una rot 
tura irreversibile del processo 
di distensione che deve essere 
salvaguardato e portato avan
ti con fermezza. Tutto ciò è 
necessario per ottenere il ri
tiro delle truppe sovietiche 
dall'Afghanistan, per giunge
re ad accordi ed intese, volti 
a realizzare il controllo e la 
riduzione degli armamenti , a 
cominciare dalla ratifica, da 
parte degli USA. del Salt 2 
e dall 'apertura di trattative 
sui missili a media gittata e 
sugli armamenti , che consen
tano di evitare l'installazione 
di nuovi missili in Europa, per 
garantire l'equilibrio al più 
basso livello tra i due blocchi 

e la sicurezza reciproca e col
lettiva; ,'i) invita il Consiglio 
dei ministri della CKE ad as
sumere con urgenza in sede 
di cooperazione politica una 
comune posizione per affer 
mare e proporre una iniziati
va europea a favore della di 
steiisione e della pace. 

Le proposte presentate dal 
gruppo parlamentare del PCI 
a Strasburgo sono analoghe a 
molte delle iniziative che altre 
forze socialiste e democrati
che europee hanno preso in 
questi ultimi giorni E' di ieri 
la notizia che anche il gruppo 
socialista di Strasburgo, riu
nitosi a Bruxelles, ha prepa
rato un progetto di risoluzio
ne che insieme alla condanna 
dell'invasione dell'Afghanistan 
«esprime la sua particolare 
preoccupazione per le minac
ce che pesano sulla pohMca 
di distensione che è ce>' •-
rio preservare, nonostante le 
difficoltà ». 

Di fronte a questo mol'iph 

Franco Petrone 
(Segue in ultima pagina) 

Bufalini 
a Belgrado 
I colloqui 
PCI-FLN 

ROMA — Giungono oggi a 
Belgrado i compagni Pao
lo Bufalini, della Direzio
ne, del PCI. e Rodolfo Me
dimi. Avranno colloqui con 
i dirigenti della Lega dei 
comunisti jugoslavi. E' in
tanto rientrata ieri da Al
geri la delegazione del 
PCI guidata dal compagno 

G e r a r d o Chiaromonte. 
membro della Segreteria, e 
composta dai compagni 
Antonio Rubbi. Napoleone 
Colajanni. Cecilia Chio-
vini e Giorgio Migliardi. A 
conclusione della visita è 
stato firmato un protocol
lo di collaborazione tra il 
PCI e il FLN. Sui colloqui 
pubblicheremo domani il co
municato conclusivo. 

ROMA — L'Assemblea di Pa
lazzo Madama ha approva
to il decreto governativo con
tro il terrorismo dopo aver 
lo modificato in numerosi arti
coli. II voto favorevole è stato 
espresso da tutti i gruppi con 
l'eccezione di radicali e missi
ni che hanno votato contro. I 
senatori della sinistra indipen
dente si sono astenuti. 

Il voto favorevole del PCI 
è stato motivato dal presi
dente del gruppo compagno 
Edoardo Penìa il quale è par
tito da una valutazione poli
tica generale: « Il nostro at
teggiamento — ha detto — 
nei confronti del terro
rismo è ispirato alla esigen
za prioritaria di consolida
re il regime democratico, di 
rafforzare la natura dello 
Stato sorto dalla Resistenza. 
Soprattuto per questo abbia
mo aderito alla richiesta di 
una sollecita discussione dei 
provvedimenti, abbiamo lavo
rato per il loro miglioramen
to, abbiamo indicato le soluzio
ni più giuste per meglio com
battere il terrorismo. Per que
sto, anche se le nostre ragio

ni non sono state tutte accol 
te. votiamo a favore. 

« E siamo consapevoli — ha 
aggiunto Perna — dei limiti 
della stessa discussione sul 
provvedimento, anche se alcu
ne nostre proposte sono pas
sate. Dal dibattito non è infat
ti risultata con chiarezza l'esi
genza che al di sopra degli 
schieramenti il Parlamento a-
vrebbe dovuto essere all'altez
za di una posizione unitaria 
per rendere più vigorosa la 
battaglia contro il terrorismo. 
In questo senso la divisione 
sull'articolo 6 (il fermo, ndr) 
è sintomo di una questione 
aperta che va oltre la di
scussione sul testo governa
tivo. Il governo non ha dato 
una risposta chiara alla du
plice esigenza di offrire ga
ranzie tanto agli agenti delle 
forze di polizia che ai citta
dini. 

« In ogni caso il nostro voto 
favorevole — ha avvertito 
Perna rivolgendosi ai banchi 
del governo — non è una 
delega all'esecutivo e al par
tito di maggioranza: al con
trario il Parlamento deve im- -

pegnare, e il PCI lo fa. il go
verno ad uscire dall'inerzia. 
ad agire concretamente, a 
compiere tutti gli atti che so
no necessari: la legge non è 
l'unico strumento per combat
tere il terrorismo. Continue 
remo ad operare — ha con
cluso Perna. riferendosi in 
particolare alla questione del 
fermo — perché anche i pun
ti equivoci di questo provve 
dimento siano migliorati sot
to il profilo delle garanzie ». 

La giornata di ieri aveva 
ruotato infatti intorno alla 
norma che introduce il fermo 
di polizia. 

Governo e DC — nonostan
te gli sforzi dei partiti della 
sinistra — hanno imposto un 
testo formulato « in modo con
torto e di difficile interpre
tazione ». Su questo punto in
fatti PCI e PSI si sono aste 
miti (al Senato l'astensione. 
come si sa. ha valore di vo 
to contrario: e alcuni socia-

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima pagina) 

In preparazione il CC 

Nessun accordo 
(e nuove 

polemiche) tra 
i socialisti 

POMA -~ C'era aria di con-
eresso straordinario, ieri, nei 
corridoi delle sedi socialiste. 
Il Comitato centrale si avvi
cina. le polemiche si inaspri
scono. L'accordo tra le due 
ali del partito non c'è e non 
è in vista, mentre da una par
te e dall 'altra viene usata 
sempre più di frequente — 
in funzione di arma decisiva 
— la minaccia di un appello 
alla base socialista per invi
tarla a sciogliere (con il con
gresso. appunto) il nodo delle 
scelte politiche e di gestione 
del partito che il CC non si di
mostrasse capace di scioglie
re. \jn ha detto il c ra \ iano 
Martelli con un lungo artico
lo sull'.-Uanfi.' che in molte 
sue parti ha il sapore di un 
manifesto della rottura, e. — 
rilanciando dall 'altra sponda 
— lo ha ripetuto Claudio Si
gnorile: « Se si creano le enti 
dizioni di ingovernabilità del 
partito, il congresso sarà ine 
filabile *. 

In questo panorama, fa ec
cezione De Martino. Egli non 
vede la r adone per cui il 
PSI dovrebbe imboccare la 
via eccezionale del congres
so. anche nel caso di un ter
remoto al vertice del partito. 
e ricorda (intervista a Paese 
sera) d ie nella famosa opera-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Tangenti Eni: ascoltati in commissione ministri e segretari 

Pioggia di smentite su Formica 
Oggi lo interroga il magistrato 

Andreotti: nelle sedi responsabili non è lecito ispirarsi a fantasie per oscure 
manovre di potere - Starnatati e Bisaglia replicano all'amministratore del PSI 

Roma : il PG vorrebbe 
i lo «stato di guerra» 
Esaltato Rossa a Venezia 

i 

j Inaugurazione dell 'anno giudiziario ieri in tu t t e le Corti di 
appello. Il tema al cent ro dei discorsi dei procuratori ge
nerali è s ta to , na tura lmente , quello del terrorismo. Ma le 

[ proposte per affrontarlo non sono s tat i collimanti: c'è 
i s ta to chi. ricalcando l 'or ientamento del PG della Cassazio-
I ne. ha affermato che le leggi at tual i sono sufficienti per 
j sconfiggere la criminalità comune e politica; ma c'è s ta to 

anche chi — come il PG di Roma. Pascalino — si è distin
to per auspicare una revisione costituzionale e leggi da 
« s ta to di guerra » Ben di a l t ro tono il discorso del PG di 
Venezia. Lo Monaco, che ha ricordato l 'esempio del com
pagno Rossa. NELLA FOTO: il PG di Venezia. A PAG. 5 

ROMA — e Le accuse del se
natore Formica sono total
mente false. Non ho avuto, né 
allora né poi, la sensazione 
che nell'affare delle tangenti 
sul petrolio saudita vi fosse
ro beneficiari italiani, com
plotti internazionali, pressio
ni indebite, interessi — addi
rittura ~ per il foraggiamen
to della stampa italiana. Nelle 
sedi responsabili non è lecito 
ispirarsi a fantasie, e in ogni 
caso a tesi non suffragate da 
elementi di fatto, quando ciò 
porta a danni ingenlissimi per 
:l paese >. Giulio Andreotti. 
presidente del consiglio all'e
poca della definizione del con
tratto. è daccapo davanti al
la commissione Bilancio della 
Camera, stavolta chiamato in 
causa dalle sconcertanti di
chiarazioni dell'altro giorno 
dell 'amministratore del PSI. 

K" sera inoltrata, a chiusu
ra di una intera giornata tra
scorsa nel bunker dell'aulefta, 
a registrare la pioggia di sec
che smentite piovute su Rino 
Formica da tutti coloro che 
aveva improvvidamente chia
mato in causa a sostegno del
le sue accuse. In qualche set
tore l'atmosfera è tesa, an
che perché si è sparsa la no 
tizia che. prendendolo sulla pa
rola. il sostituto procuratore 

della "Repubblica di Roma. 
Orazio Savia, ha deciso di pro
cedere s tamane a formale in
terrogatorio (« in qualità di 
teste >) del cassiere del PSI e. 
inoltre, del vicesegretario so
cialista Claudio Signorile con
siderato da Formica il pro
tettore dell'inviso presidente 
(socialista) de l l 'Es t . 

Dal suo banco, mentre An- j 
dreotti legge questa breve di
chiarazione preliminare alle 
domande dei commissari, il 
deputato socialista Francesco 
Forte ha uno scatto di irrita
zione per le parole dell'ex pre
sidente del Consiglio. E An
dreotti. secco: « Caro onore
vole chi inizia certi discorsi 
provoca certe risposte ». C'è 
un momento di burrasca. For
te abbandona ì'auletta prote
stando. Andreotti non si scom
pone e — dopo aver smentito 
Formica sulle pressioni che 
avrebbe fatto su Stammati per 
ottenerne il nulla osta al pa
gamento della tangente — rin
cara la dose: « A'on è lecito 
colpire gli interessi del popo
lo italiano per manorre oscu
re di potere o di sottopotere ». 

Poi — con l 'aria di difende
re l'accordo che aveva patro
cinato — prende di petto For
mica anche per il fatto che 
l 'amministratore socialista si 

era ispirato ai romanzi gialli 
per sostenere che c'è il morto 
(lo scandalo delle tangenti) 
ma che non si trova l 'assas
sino. cioè chi le ha intascate. 
e Vorrei dire — fa Andreotti, 
anche stavolta senza ironia — 
che se c'è un morto, questo è 
il contratto per la fornitura 
del petrolio saudita a prezzi 
vantaggiosissimi. Mi auguro 
che sia solo una morte appa
rente. e che l'Arabia decida 
di rivedere la decisione di so
spenderlo. E in ogni caso c 'è 
anche un ferito grave: la cre

dibilità dell'Eni dopo questa 
vicenda ». E l'assassino? An
dreotti glissa. 

Difesa altrettanto intransi
gente dell'accordo — ma an
che del contratto accessoria 
per la colossale bustarella da 
centoventi miliardi versata 
non si sa a chi per una non 
provata mediazione — era ve
nuta nelle ore precedenti, e 
sempre in polemica frontale 
con Formica, anche dai mi-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue a pagina 14) » 

Nota di Palazzo Chigi 
sui missili di Pifano 

ROMA — Dopo 24 ore Pa
lazzo Chigi ha rot to il si
lenzio è ha emesso un co
municato in mer i to alla let
tera consegnata giovedì al 
t r ibunale di Chieti nel pro
cesso contro il capo autono
mo Daniele Pifano e altr i . 
In sostanza il governo smen
tisce rapport i con l'organiz
zazione palestinese F P L P e 
rende note alcune risultan
ze dei servizi segreti sulla 
vicenda. 

«Nessun accordo — inizia 

la no ta — è mai intervenu
to t ra il governo italiano 
od organi ordinari o spe
ciali dell 'amministrazione 
dello s ta to ed organizzazio
ni palestinesi circa il depo
sito. il t rasporto, il t ransi to, 
la importazione, la esporta
zione o la detenzione in 
qualsiasi forma o per qual
siasi fine di armi di qualun
que tipo nel terri torio ita
liano da par te o per con

s e g u e a p a g i n a 1^) 

E" in allo in quel le ore 
nnoffcii-iva pc-.inlc r mol
teplice in lullo il campo 
tirile rnmlinira/ioni di iu.« — 
-a. Il ruminimi» III'IIIIH'M-
lirn e l'opiiiiotii- piihldica 
tic. «no c--crin- con-apevnli 
e t lriono roasirc. perché e 
ni -ziiti-i! tpi.tlt o-a ili ^rtt--t>: 
il tlirilln tiri r i lut imi a «•--
-erc infarinili rorrell.imenlc. 
rlifriiilcntlri-i «1.1 i condiziona
menti e dalle prevaricazioni 
tiri polenti eruppi fin.inzi.iri-
pililmi.ili-piilililitil.iri privati. 

( nnf i i in.uiilo-i ti 11.1 \ nlla 
«li pili fedeli -n-lrnilori dc-
.rli inii-re—i ili que*li polenti 
:ruppi (in nnmo della « li-
IMTI.'I ». naturalmente). i ra-
«lirali « ol l«»rn becero oMril-
zioni-mo -l.innn impedendo 
«he il l'.irl.iinciito vari final-
II pule l.i I f jsr »li rifornì.» 
dell'editoria. Col meccani-ino 
tirilo .j—enze in aula, della 
prc-enlazinnc «li emendameli 
li a pinzì:i.i. tirila «•tintinna 
rimc»-a in di-cii-«ionc ili 
punii eia ar<jni»ili. anche al
tri »cllori politici idciuocri-
ili.mi in Ic-lai contriliui-ro-
nn allo «randalo «lell'in-ah-

A che cosa mirano 
padroni e padrini 
dell'informazione 

|>iani<-nto ili «picela . Icp?e. 
Tulli co-loro vogliono liqui-
i!arr «pi.d-ij-i norma anlicnn-
c«nlr.izioni-lic.i delle imprese 
editoriali (anlitruM). r i i lare 
i! ri-.inanicnln «Ielle aziendr, 
Morrare osili nnn\a iniziati
va inilipenilente. aff«i»-are i 
fopli ili parlilo, perpetuare 
invere il »i-lcma «lell'a—i-
-lenzial i-mo e ilei favorecsia-
menti bancari, rlie con-enlc 
•li tenere Millo controllo e 
rcH'oMicilicii/a i s iornali . 
Il dato pn-il ivo Ma nella rea
zione ilei piornali-li e della 
Federa/ ione della «lampa: 
«anno elie è in hallo la loro 
ant inomia, il loro Messo «le
eoni profe-»ion.«le. Ma e ne-
«c--ario rhe *iano »o-|ennii 

dalla ma-»a «lei lettori, elir 
Mino non meno minacciali. 

Diretto e ma-Mccio è poi 
5'allaceo al <enÌ7io pubblico 
rai l io le le \ i - i \o . K* chiaro l o 
dovrebbe e?-ere chiaro) rhe 
la dife«a e jl rafforzamento 
del servizio pubblico ro~li-

, lui-cono — «e non altro — 
Tunica garanzia «Iella po~~i-
bilità «li condurre una balla-
^lia democratica -il un ter
reno politicamente e cullii-
raltnenle ilelicati<-imo come 
lineilo della televisione e «lel-
!.'• radio. Percii"». quanto *la 
accadendo è e-lremamenle 
preoccupante. 

\jt «entenza con la quale 
il pretore «li Lucca ha ordi
nalo alla Rai «li ridurre la 

potenza di un ripetitore per
ché il « segnale » della ter/a 
relè sembra diMurba*«e al
cune eminenti private, è cer
tamente paradossale: in pra
tica, tende a impedire alla 
Rai di ri-peltare la le^^e di 
riforma che le impone di 
arrivare dovunque con una 
relè decentrala. Ma. anche 
•-« il pretore «li Lucca «i è 
«hacliato. la colpa vera non 
è -uà. La colpa è di chi la
ncia prosperare da anni nel 
no«lro Pae«c una pazzesca 
rontliz.ione di disortline nel
l'etere. uno Malo di rose in
concepibile e unico al mon
ili». Primo respon«abile è il 
c o v e m o e. in e--o. il ministro 
delle Telecomunicazioni Vit
torino Colombo. 

QneMo miniMro va ripe
tendo «la me«i «li aver elabo
rato una lejjje di regolamen
tazione dell'emittenz.* pri
vata: ma «i cnanla bene dal 
tirarla fuori dai cassetti. Ora. 
una le?jte è in«li«pen«abilr e 
urgente: per fi«'are le di-

Luca Pavolini 
(Segue in ultima) 

la sola cosa che ci dispiace 
T O confessiamo con mor-
*^ tificazione: della «Tri
buna » televistra di giove-
di sera, che ha arato per 
protagonista Fon. Pietro 
Longo. segretario socialde
mocratico. interrogato da 
otto cólleght, moderatore 
Ugo Zattènn. nella nostra 
l'ita sapremo ben poco. 
perché prima ancora di 
giunaere alla metà dell'in 
contro, il sonno, preceduto 
da una noia vagamente 
infelice, ci ha irrimedia
bilmente vinto Intorno a 
noi. del resto, tutti (erava
mo tn cinque) già dormi . 
vano e sul video lo stesso 
Zatterm, solitamente così 
arguto e cirace, pareva te
nuto attento soltanto dal 
timore che non avessero 
caricato la sveglia. Il solo 
desto, tra i nostri amici 
che erano venuti ad assi
stere alla « Tribuna ». era 
un vecchio signore del '99, 
del quale sì spiega l'osti
nata insonnia anche col 
fatto che è cavaliere di 
Vittorio Veneto. 

Pietro Longo deve cono
scersi, lui che è un social
democratico senza rime
dio. vale a dire nato. Ir
ruente come un torrente, 
aggressivo come la bron 
eh ite, precipitoso come 
una metropolitana, deve 
essersi consigliato con i 
suoi intimi, prima di veni 
re alla TV. che gli han 
no detto: a Mi raccoman 
do, su calmo, pacato, len
to, flemmatico. Ricordati, 
Pietro, che a nessuno in
teressa sapere come la 
pensano quelli del PSDi. 
A rigore, potresti anche 
non rispondere alle do
mande che, sema speran
za, ti verranno rivolte, ma 
se credi di doverlo fare. 
parla adagio, fa che tut
ti ascoltandoti, si faccia
no una idea dell'amaca, 
risentano ti gusto del di
stendersi, provino il pia
cere delTadagiarsi. Non 
deludere i tuoi ascoltatori, 
quei temerari, e cerca di 
persuaderli che la sola co
sa non mutata, in questo 

Paese dove tutto fulminea
mente cambta, è la strada 
dei socialdemocratici. I 
ministeri sono il loro gor
gonzola: essi ne sentono 
l'odore da lontano, prima 
d'ogni altro, e vi si avvia
no ogni volta con sicuro 
istinto: e tu non hai che 
un compito alla TV. dare 
l'idea che qualsiasi cosa 
accada anche tu divente
rai ministro. Parlerai po
co. penserai ancor meno e 
non farai nulla. Nessuno 
potrà dire, o Longo, che 
voi del PSDI avete tradi
to le generali aspettative». 

Così, placidamente, ci 
siamo addormentati e ora 
non sappiamo dirvi come 
è andata a finire la « Tri
buna » dell'altra sera. Ma 
abbiamo l'impressione che 
non ne soffriate. L'unica 
cosa che personalmente 
ci dispiace è che prima di 
cedere al sonno, non ab
biamo detto buonanotte a 
Zatterin. 

Fortebraccio 

Alle origini del 
partito armato 

Finalmente 
si discute 

AToi seguiamo con mol
ta attenzione — e anche 
con rispetto — ì 'emergere 
di un ripensamento negli 
ambienti dell'estrema si
nistra, e anche in certi 
gruppi di intellettuali di 
origine sessantottesca. 
Pensiamo che in ciò si 
manifesti qualcosa di più 
serio e di più profondo 
di un riaggiustare le carte 
dinanzi all'irrefutabile 
evidenza dei fatti. La pri
mavera-estate 1979 è or
mai lontana. Dopo il 7 
aprile è venuto il 21 di
cembre; dopo le grida 
sdegnate contro la crimi
nalizzazione delle idee e 
di un'intera area sociale è 
venuto il bisogno di un 
riesame meno nevrotico 
dell'avventura terroristi
ca. « Lotta continua » ne 
offre una testimonianza 
significativa. 

Una disputa 
non astratta 

Naturalmente non tutto 
è limpido e lineare. E si 
capisce. Qui non si tratta 
di una disputa astratta 
ma di un dramma vissu
to. e il guardare con più 
sincerità verso se stessi è 
difficile, richiede tempo. 
Per questo non vogliamo 
polemizzare ma discute
re. Aggiungendo anche 
che nemmeno noi abbia
mo visto sempre chiaro. 
Che il terrorismo fosse 
un nemico mortale della 
democrazia e del movi
mento operaio lo abbiamo 
capito subito. Ma abbia
mo esitato a comprende
re che in esso vi era una 
componente e rossa », au
tonoma (che cioè non si 
trattava solo di un com
plotto di Stato o di ser
vizi segreti); e solo agli 
inizi del 1977 abbiamo co
minciato a intravvedere i 
lineamenti concreti del 
partito armato; e nem
meno adesso siamo sicuri 
che tutto il partito ar
mato sia questo. Mentre 
resta ancora da scoprire 
chi li ha protetti, finan
ziati, utilizzati. 

E' uscita adesso su «Re
pubblica» una tavola ro
tonda sulla genesi del 
terrorismo, a cui hanno 
partecipato tre personag
gi che esprimono altret
tante componenti e altret
tanti esiti della vicenda 
dell'estremismo pre-terro
ristico: il compagno Cac
ciari, Luciana Castellina 
(PDUP) e Marco Boato 
("Lotta continua e deputa
to radicale). Ci ha colpi
to. Le dichiarazioni che 
vi appaiono sarebbero ap
parse clamorose solo 
quache mese fa. Allora 
sarebbero state non sol
tanto un atto di coraggio 
politico ma un fatto ca
pace di risparmiare alla 
sinistra lacerazioni che 
hanno provocato un gran
de danno. Noi comunisti 
(e noi dell'Unità) ci sa
remmo sentiti meno iso
lati. ci saremmo rispar
miati accuse profonda
mente ingiuste e che ci 
hanno molto ferito, ma 
soprattutto si sarebbe da
to un aiuto ai giudici. 
senza del quale — dobbia
mo saperlo — essi rischia
no sempre o di arenar
si o di colpire nel muc
chio. Di più. sì sarebbe 
tolto uno spazio alle ten
denze repressive della de
stra e della maggioran
za silenziosa. 

Fatte adesso quelle di
chiarazioni sono qualcosa 
di più modesto: riconosci
menti, spezzoni di verità. 
segni di un ripensamen
to. Tema: il rapporto Po
tere operaio-autonomia-
terrorismo che. poi, vuol 
dire storia di una corren
te che si distacca dall'ori
ginaria radice estremista 
e si materializza in 
una scelta militare-insur
rezionale di totale con
trapposizione alle istitu
zioni e alle forze stori
che del movimento ope
raio. E' il tema della 
« mente » o delle menti 
del terrorismo. Per ap
prezzare quanto emerge 
dalla tavola rotonda dob 
biamo ricordare che V 
aspra polemica « garan- ' 
tista » e innocentista del ' 
dopo 7 aprile consisteva • 

nel negare la liceità stes
sa di un'ipotesi giudizia
ria che connettesse le di
rettive politico-strategi
che con la loro sanguina
ria realizzazione pratica. 

hi quella polemica non 
c'era posto non solo per 
qualsivoglia considerazio
ne di fatti o di indizi con
creti da parte della magi
stratura ma nemmeno per 
il nostro discorso politi
co che — fatti sempre 
salvi i diritti degli impu
tati e l'obbligo della ma
gistratura di perseguire 
reati e di individuare re
sponsabilità individuali 
(quante volte lo abbia
mo ripetuto) — rivendi
cava il dovere politico 
per la sinistra di capire 
di che cosa si trattava, 
di riconoscere i linea
menti storico-politici del 
partito armato, di com
batterlo per quello che 
era. Esattamente come si 
era fGtto per la « Rosa dei 
venti » e il terrorismo ne
ro. Anche allora era ai giu
dici che spettava stabili
re le concrete responsa
bilità di Freda o di Gian-
nettini, ma la sinistra ave-

. va il diritto-dovere di ca
pire di che si trattava,di 
combattere il fenomeno 
sul terreno politico, di 
illuminare la gente e di 
mobilitarla. E non esitò 
a compierlo questo dove
re: per cui la trama nera 
fu sventata prima anco
ra della sentenza di Ca
tanzaro. Questa volta, in
vece, si è parlato sempli
cemente • di criminalizza
zione delle idee. Peggio: 
si è cercato di accredita
re uno scenario in cui il 
PCI, manovrando magi
strati succubi, passava a^ 
l'attacco di tutti coloro 
che, nel decennio prece
dente, avevano osato con
testarlo da sinistra e ciò 
per risolvere, tramite la 
repressione, un problema 
politico che lo ostacola
va nella sua marcia ver
so l'abbraccio con le for
ze moderate e il capifa-
lismo. 

Il vero 
garantismo 

Siamo sìnceri. Non era 
questa l'idea politica (o 
il sospetto, nutrito anche 
in buona fede) che ha 
ispirato certe campagne 
% garantiste »? Perciò non 
serviva a nulla il fatto 
che noi non negavamo 
affatto le più ampie ga
ranzie costituzionali per 
gli imputati. Perciò ave
vamo voglia a dire che 
non volevamo dei « mo
stri » da gettare in pasto 
al paese ma volevamo so
lo i colpevoli veri, per 
farla finita col terrori
smo, per risalire dagli 
esecutori allo stato mag
giore. Ci linciarono per
ché rifiutavamo il linciag. 
gio dei magistrati e ci at
taccarono come repres
sori, quando, in un famo
so corsivo scritto dopo un 
certo appello di intellet
tuali, ricordammo che gli 
indizi, (pesanti indizi, co
me il mitra di Moriteci) se 
non erano ancora prove 
di colpevolezza non po
tevano essere considerati 
prove di innocenza. Ci si 
rispose con un no su tut
ta la linea: chi tocca Ne
gri tocca il diritto a pen
sare. chi coinvolge il nu
cleo dirigente di Potere 
operaio fa del polverone 
repressivo. 

Quale errore. Non si 
volle capire che il solo, il 
vero garantismo era il 
nostro. E ciò per la sem
plice ragione che nessun 
garantismo e nessun re
gime di libertà avrebbero 
retto in Italia se la sini
stra non aveva la forza 
e il coraggio di prendere 
essa nelle proprie mani 
la lotta contro il terro
rismo, a costo anche di 
fare i conti (anche i con
ti giudiziari) con certi 
gruppi e certe storie in
terne ad essa. Come si po
teva costringere un paese 
inquieto e smarrito a 
pensare come Rossana 
Rossanda, e cioè che col-

Alfredo Reichlin 
(Segue a pagina 2) 
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